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      Il capitano rinnegato Ryan Coleraine è convinto ad accompagnare l’avventurosa famiglia Raveneau nella Londra dell’Età della Reggenza, in modo da poter fare da spia per conto degli Stati Uniti durante la Guerra del 1812. Il beffardo Coleraine deve prendere il posto del loro figlio, che si trova nelle Indie Occidentali, e fingersi un damerino. Lindsay Raveneau, una giovane studiosa, bella e indipendente, si ritrova con un ‘fratello’ che la provoca e la stimola in modo molto inquietante…

      

      Pericolo, intrigo e passioni proibite si intensificano mentre Ryan e Lindsay portano avanti il loro ardito inganno negli eleganti salotti della buona società della Reggenza. Ad aumentare la tensione sono i genitori di Lindsay – André e Devon da Tempesta d’argento – che si ritrovano costretti a tenere d’occhio la figlia e suo ‘fratello’ sotto il loro stesso tetto!
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        7 aprile 1814

      

      

      

      La luna piena spandeva luce argentata sulla facciata georgiana di Hampshire House e sui suoi prati punteggiati di aiuole di giunchiglie e giacinti. Il senatore Lion Hampshire e sua moglie Meagan si trovavano in quel momento nella loro tenuta di campagna a sud di Philadelphia, così il piano inferiore della villa era illuminato dalla luce delle candele.

      Al piano superiore, invece, solo una finestra era illuminata. All’interno di quella stanza, Devon Raveneau sedeva a un tavolo da toeletta stile Queen Anne. Dopo aver infilato un pettine di smeraldo tra i suoi capelli dall’elegante acconciatura alta, osservò distrattamente il proprio riflesso.

      “Sei pronta a scendere?” chiese suo marito. André la raggiunse alle spalle e si chinò a baciare la curva del suo collo.

      “Sì, ma per quanto sia splendido rivedere Lion e Meagan, ho il sospetto che ci abbiamo invitato a venire fin qui dal Connecticut per una ragione più seria.”

      Raveneau annuì pensieroso. “Può darsi. E in tal caso, scopriremo presto di cosa si tratta. Andiamo a raggiungere i nostri amici.”

      Devon si alzò e lisciò i capelli d’argento di suo marito. “Con piacere.”
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        * * *

      

      Il pasto fu magnifico. Alla zuppa di piselli seguì del salmone in umido con la sua salsa, accompagnato da un buon Bordeaux bianco e da una conversazione animata.

      “Parlaci un po’ delle tue figlie,” disse Meagan Hampshire mentre assaggiava il salmone. “Ormai devono essere grandi.”

      Devon annuì. “Mouette è sposata da diversi anni e ci ha già dato due nipoti, ma lei e suo marito vivono a Londra, per cui la guerra con l’Inghilterra ci ha separati da qualche anno. Lindsay, la più piccola, ha vent’anni. È lei quella che mi preoccupa.”

      “Come mai?”

      “Lindsay è un tipo originale. Insegna in una scuola di Pettipauge da quando il maestro, che di solito è un uomo, è partito per la guerra. Dice di trovarsi nel suo elemento e trascorre tutto il tempo tra libri e lezioni. Ha una predisposizione diversa dal resto degli avventurosi Raveneau.”

      Gli occhi verdi di Meagan brillarono d’ilarità. “Sembra proprio che sia una bella testona. Il che non mi sorprende, visto chi sono i suoi genitori. Da giovane tu stessa non hai dovuto forse farti inseguire da una nave corsara prima di cedere al fascino di André?”

      Devon incrociò lo sguardo divertito di suo marito al di sopra delle fiamme delle candele e non poté che sorridere. “Diciamo così.”

      Furono servite delle meringhe ai lamponi e la conversazione si spostò sulle navi di proprietà di André e il modo in cui il blocco navale della baia di Long Island da parte degli inglesi ostacolava i suoi affari.

      “Le tue navi riescono a uscire?” chiese Lion.

      Raveneau sorrise e inarcò un sopracciglio. “Ma certo! Proprio in questo momento, mio figlio Nathan si trova nelle Indie Occidentali con una delle mie navi. E ho anche un altro capitano che riesce a eludere ogni blocco navale. Nemmeno la guerra ha potuto fermare Ryan Coleraine.”

      “Il capitano Coleraine mi ricorda voi una trentina d’anni fa,” osservò Devon.

      Lion Hampshire lanciò alla moglie un’occhiata eloquente, al che Meagan disse: “Voi due signori non dovreste ritirarvi in biblioteca per un bel brandy?”

      Quando gli uomini si furono allontanati, Meagan fece portare dello sherry e guardò Devon. “Non sono mai stata dell’idea che gli uomini debbano allontanarsi dalle donne per poter fare le loro conversazioni ‘serie’. Ma questa sera potrebbe essere un’eccezione…”
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        * * *

      

      La luce del fuoco giocava col brandy che mulinava nel bicchierino col quale Lion Hampshire giocava inconsciamente con le sue agili dita. Di fronte a lui, André sedeva su una poltrona, sorseggiando il suo brandy mentre osservava il fuoco. Alla fine, il francese estrasse un sigaro sottile dal taschino della giacca e, alzatosi, lo accese alla fiamma di un mozzicone sulla scrivania di Lion e guardò dritto negli occhi il padrone di casa.

      “Senatore, qualcosa vi turba?”

      Lion si schiarì la voce. “Stavo cercando le parole giuste per dirvelo. Il presidente Madison mi ha chiesto di parlarvi. Forse fareste meglio a sedervi.”

      L’alto Raveneau riprese posto sulla poltrona. “Avete la mia attenzione.”

      Lion disse in tono cauto: “Come senza dubbio sapete, a causa della guerra gli Stati Uniti non hanno più un ambasciatore a Londra. Inoltre, la commissione di pace che si sta radunando a Ghent, nei Paesi Bassi austriaci, occupa l’attenzione di certi importanti cittadini americani che potrebbero altrimenti verificare cosa sta accadendo in Inghilterra. Il presidente Madison ha attribuito la massima importanza ai negoziati di pace, nominando John Quincy Adams e Henry Clay membri della commissione.”

      “Ciò promette bene,” affermò Raveneau.

      “Il presidente mi ha detto che questa commissione di pace è una creatura di lord Castlereagh,” spiegò Lion. “Egli sostiene che i diritti marittimi siano un argomento troppo importante perché a negoziare possano essere terze parti neutrali.”

      “E io cosa c’entro in tutto questo?” chiese André, con uno sguardo falsamente pigro negli occhi grigi.

      “Il presidente Madison desidera che un cittadino americano di fiducia si stabilisca a Londra fino alla fine della guerra. Una persona che abbia la fiducia dei britannici, che abbia accesso ai circoli sociali più importanti–”

      “Mi state chiedendo di fare la spia?”

      “Non la metterei in questi termini,” disse Lion. “È solo che, non avendo un’ambasciata a Londra, non sappiamo cosa accada dietro le quinte. Alcune manovre militari britanniche stanno provocando forti ansie, come le feroci incursioni dell’ammiraglio Cockburn lungo tutta la costa. Chi ha preso quelle decisioni e quale clima politico le ha ispirate? Esiste la possibilità concreta che qualcuno, a Londra, stia trafficando segreti americani; informazioni che potrebbero non essere nemmeno accurate! Il presidente Madison ha bisogno di scoprire la verità, soprattutto ora che si teme un attacco in forze dei britannici a Washington D.C.”

      “Una prospettiva davvero inquietante,” concesse Raveneau.

      “Ora che le forze inglesi non sono più impegnate nella guerra contro Napoleone, potrebbero accadere cose impensabili.” Lion fece una pausa per aggiungere gravità alle sue parole. “Non possiamo sapere quanto esattamente sarà efficace il vostro operato a Londra fino a quando non sarete sul posto e in grado di fare una valutazione. Il Presidente è ottimista, a ogni modo.”

      “Ma perché proprio io?”

      “Voi siete nato in Francia, non in America. Voi e Devon avete casa a Londra e siete i benvenuti nei circoli reali. Vostra figlia Mouette ha sposato un inglese. Sospetto che i britannici vi vedano come figure neutrali.”

      “Volete dire che gli inglesi non mi vedranno come una spia,” ribatté sarcastico André.

      “Il Presidente vuole solo che voi valutiate la situazione.” Lion sorrise. “Vedetevi come una sorta di rappresentante della buona volontà del governo americano. So che Devon è molto popolare all’interno dell’alta società londinese; contiamo su di lei e sul resto della vostra famiglia per ricordare agli inglesi che noi americani abbiamo anche delle qualità positive.”

      “Permettetemi di dire,” osservò André, “che mi domando come abbia fatto a non venirvi in mente che il sottoscritto è un po’ anziano per poter ottenere la confidenza di tutti i potenti di Londra. Molti di costoro sono abbastanza giovani da poter essere miei figli e difficilmente vorrebbero socializzare con me, figuriamoci confidarmi informazioni importanti.”

      Hampshire sorrise con riluttanza. “Voi mi anticipate, amico mio. Il presidente desidera che portiate con voi vostro figlio Nathan quando la vostra famiglia si recherà in Inghilterra. È un giovane abbastanza fascinoso da potersi guadagnare in fretta un posto nell’alta società londinese.”

      “Forse avete dimenticato che Nathan si trova nelle Indie Occidentali. Non tornerà prima dell’estate.”

      “Ah, giusto. Questo è un problema. È fondamentale che abbiate un figlio socialmente attivo quando tornerete a Londra.” Lion fece una pausa. “Che mi dite di quell’altro capitano che avete menzionato? Coleraine? Devon non aveva forse detto che vi assomiglia molto?”

      Raveneau scoppiò in una risata priva di umorismo. “Cosa vi fa pensare che prenderei anche solo in considerazione una simile follia?”

      “Siete l’unico che il Presidente ritenga adatto a questa missione,” disse con fermezza Lion.

      “Dovrò pensarci. Ryan Coleraine potrebbe anche ridermi in faccia se gli esponessi questo folle piano. Per non parlare del fatto che è cresciuto in Irlanda e, di conseguenza, potrebbe covare una lealtà nei confronti del Regno Unito.” André si accigliò e proseguì: “E Lindsay è una maestra che preferisce i libri alla vita sociale. Non riesco a immaginarla nel bel mezzo di uno degli eventi dell’alta società. È determinata a vivere secondo le sue regole.”

      “Lindsay non vorrebbe aiutare il suo Paese, se potesse?” mormorò Lion.

      Raveneau sospirò di nuovo. “Per ora non vi faccio promesse. Datemi qualche giorno per riflettere.”

      “Il tempo è molto poco…”

      “Ho detto che ci penserò! Ma prima berrò un altro brandy.”
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        Pettipauge, Connecticut

        Aprile 1814

      

      

      

      Sceso dalla passerella della Chimera, Ryan Coleraine mise piede sul suolo americano per la prima volta dopo cento giorni e sorrise. Alle sue spalle, la nave corsara sotto il suo comando ondeggiava all’ancora accanto alle altre orgogliose navi allineate lungo il porto. Dipinta di giallo chiaro, con una striscia azzurra tra le falchette, l’agile brigantino era immerso nel sole primaverile mentre i marinai si affrettavano sui ponti e le griselle, scaricando il carico e fermando le cime.

      “Andate alla Griswold Inn a bere qualcosa, capitano?” chiese Drew, il primo ufficiale della Chimera, mentre deponeva sul pontile una cassa di rum.

      Coleraine guardò distrattamente lo scintillante fiume Connecticut. “Non ancora. Devo riferire al capitano Raveneau del successo del nostro viaggio.” Sorrise al giovane. “Quando tu e gli altri avrete finito qui, venite al Gris; vi pagherò un giro di bevute.”

      “Grazie, signore! Non vedo l’ora!”

      Il cammino di Ryan lungo Main Street fu rallentato dai numerosi abitanti di Pettipauge che lo fermarono per dargli il bentornato. Fu una cosa abbastanza fastidiosa per lui, che trascorreva così poco tempo in città da non essersi mai trovato a casa in quel luogo. Si trovava più a suo agio a bordo della Chimera, circondato dalla distesa dell’oceano che lì in quella strada fiancheggiata da linde case bianche e da negozi, querce in boccio e file di giunchiglie color del sole.

      Al suo passaggio, le giovani donne si voltavano a guardarlo, ma lui era troppo distratto per notarle. All’età di trentun anni, Ryan Coleraine era spaventosamente bello. Alto, snello e muscoloso, aveva ricevuto in dono capelli neri lucenti e folti che si arricciavano sulla sua nuca, vivaci occhi blu, lineamenti cesellati che venivano accentuati dalla barba corta e ben curata e un sorriso dal fascino devastante. Quel giorno indossava una camicia bianca, un semplice foulard bianco, un gilet color antracite e dei pantaloni dello stesso colore che gli fasciavano le cosce lunghe e sode, assieme a stivali neri al ginocchio. Nella mano sinistra portava con fare spigliato la giacca blu scuro.

      Nell’avvicinarsi alla casa di Raveneau, meditò su cosa dire all’uomo che era stato il suo mentore da quando era arrivato a Pettipauge, nove anni prima. Ryan aveva lavorato a lungo e duramente, guadagnando la fiducia di Raveneau e risparmiando denaro. Ora era pronto a mettersi in proprio. Voleva acquistare la Chimera, che lui stesso aveva progettato e battezzato. Come avrebbe reagito Raveneau?

      La grande casa in stile georgiano di proprietà della famiglia Raveneau era stata costruita sul lato destro di Main Street, con vista sul porto pieno di navi. Dipinta di un caldo giallo chiaro, in contrasto con le sue candide vicine, la casa pareva trasudare gioia. Siepi squadrate di bosso stabilivano i confini del giardino ad angolo, mentre olmi in boccio si inchinavano di fronte ad aiuole di crochi e narcisi simili a gioielli. Ryan pensò che le finestre della casa completavano quell’invitante ritratto: serrande verdi incorniciavano finestre a ghigliottina aperte e tende chiare e vaporose. Era difficile per lui credere che, alla sua età, anche Raveneau avesse avuto come casa il mare e fosse stato un noto corsaro e donnaiolo.

      Able Paker, l’alto e asciutto maggiordomo della famiglia, venne ad aprirgli in risposta al suo bussare e lo informò che i Raveneau si trovavano a Philadelphia e che non si sapeva quando sarebbero tornati. Poi, notando il suo disappunto, aggiunse: “Scommetto che la signorina Lindsay lo sa. Perché non passate dalla scuola e glielo chiedete?”

      “La signorina Lindsay?”

      “La figlia del capitano Raveneau. È lei che si occupa della scuola da quando Ethan Painter è partito per la guerra. E se la cava anche piuttosto bene. La scuola si trova su Pound Hill. Pensate di riuscire a trovarla?”

      “Me la caverò. Grazie, Able.”

      “Capitano, com’è andata in mare?”

      Coleraine sfoderò un sorriso che mise in mostra i suoi denti bianchi. “Piuttosto bene, direi. Abbiamo catturato undici navi e la nostra stiva è piena di rum, zucchero, brandy, vino, cibi essiccati, ferro, pesce e frutta. Meglio ancora, non abbiamo perso nemmeno un uomo.”

      “Congratulazioni, signore! Pettipauge aveva proprio bisogno di una notizia del genere.”

      Tornato su Main Street, Ryan frugò nella sua memoria. Non ricordava di aver mai fatto la conoscenza di quella misteriosa figlia, ma del resto era solito incontrare André Raveneau nell’ufficio di quest’ultimo, al porto. Ricordava vagamente di aver sentito dire che gli attraenti e avventurosi Raveneau erano chissà come riusciti a sfornare una figlia severa e studiosa, ma all’epoca aveva riso di quell’idea, bollandola come assurda.

      Il bell’edificio a tre piani dalle finestre verdi della Griwold Inn sorgeva alla sua destra, le porte aperte che parevano invitarlo a entrare. Ryan avrebbe voluto entrare a rilassarsi con i suoi amici, appoggiare i piedi su un tavolo segnato dall’uso e bersi un boccale di birra, ma prima gli sarebbe toccato andare a far visita alla scuola di Pettipauge.
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        * * *

      

      “Non potrei finire questa sera?” protestò Betsy Urquhart. Seduta da sola in mezzo ai banchi vuoti, guardò con mestizia la sua insegnante, che stava sistemando alcuni documenti in cima all’aula.

      “Se avessi scritto quel tema ieri sera, come ti avevo detto di fare io, ora non saresti qui,” rispose Lindsay Raveneau senza sollevare lo sguardo.

      “Ma Re Lear è così noioso.” Betsy mise il broncio. “E poi, Lindsay, pensavo che tu fossi mia amica!”

      “Quando siamo in quest’aula, io sono la tua insegnante e devi comportarti con me in maniera adeguata. Ora finisci quel tema, così possiamo andarcene entrambe a casa!”

      Betsy lavorò con la testa china sul banco per diversi minuti, poi disse: “Nessuno penserebbe mai che hai solo due anni più di me o che vieni da una famiglia di avventurieri. Non capisco come tu possa essere tanto noiosa–”

      “Io non sono una persona noiosa!” rispose piccata Lindsay. “Il fatto che i miei famigliari siano afflitti da desiderio di vagabondare non fa della mia diversità motivo di vergogna. Ho scelto di tenere i piedi sulla terraferma e impegnarmi in attività più serie. Mi piace insegnare. Trasmettere la conoscenza agli altri mi dà grande soddisfazione.”

      “Non senti mai il bisogno di un po’ di avventura?” Betsy la guardò con aria speculativa. “O di… amore? Mary Pratt mi ha detto che la Chimera dovrebbe approdare oggi. È praticamente l’unica nave che è riuscita a oltrepassare il blocco navale, ma la cosa non mi sorprende, considerato chi la comanda.” Si interruppe per trarre un sospiro sognante. “Volevo andare al porto dopo la scuola, nella speranza di poterlo vedere. Persino tu non puoi restare indifferente al fascino di Ryan Coleraine! Non ho mai visto un uomo più bello…”

      “Non dire assurdità. Tanto per cominciare, la Chimera non è la prima nave a compiere un’impresa del genere. Mio padre ha avuto altrettanto successo durante la Rivoluzione e, come ben sai, è stato lui a far costruire la Chimera. Il tuo caro Ryan Coleraine è un suo dipendente!”

      Betsy agitò con impazienza la testa riccioluta. “Non hai risposto alla domanda! Non trovi che il capitano Coleraine sia attraente?”

      “Non ci siamo mai incontrati, ma da quel che ho potuto vedere, la risposta è no.” Lindsay mescolò nervosamente i documenti. “Il suo aspetto non mi piace. Preferisco gli uomini di carnagione chiara. E poi, trovo che abbia una personalità turpe.”

      “Turpe?” Betsy forse non conosceva molto bene quella parola, ma ne intuì il significato. “Come puoi dire una cosa del genere?”

      “È un farabutto smargiasso e ignorante,” affermò con decisione Lindsay. “Accetta il mio consiglio e stai lontana da uomini della sua schiatta. Sono privi di scrupoli e si compiacciono di rovinare la reputazione delle donne credulone come te.”

      Dalla soglia provenne una voce maschile. “Devo dedurne di non godere delle vostre simpatie, signorina Raveneau?”

      Con un sussulto, Lindsay si voltò di scatto e vide Ryan Coleraine appoggiato allo stipite della porta, un sopracciglio inarcato. La sua bocca era atteggiata a un sorrisetto cinico.

      “I-i-io…” balbettò. Udendo la risata soffocata di Elizabeth, guardò nella sua direzione. “Puoi andare ora, Elizabeth.”

      “Ma, e il mio tema? Non ho ancora finito!”

      “Puoi finirlo questa sera.”

      Mentre insegnante e allieva continuavano a discutere, gli occhi blu scuro di Coleraine passarono il loro sguardo su Lindsay Raveneau. Rimase sorpreso nello scoprire che era bella, forse persino più bella della madre. Aveva all’incirca vent’anni ed era più alta di Devon Raveneau. Sebbene indossasse un modesto abito color crema e uno scialle di cashmere, l’occhio clinico di Ryan colse un fisico snello, dalle gambe lunghe, con la vita sottile e un seno alto e perfetto. Aveva gli stessi capelli biondo ramato della madre e li portava in un elegante nodo alla greca, dal quale una profusione di boccoli sfuggivano per incorniciarle il bel viso dall’espressione intelligente.

      “Arrivederci, capitano Coleraine,” disse Betsy, passandogli accanto nell’uscire.

      Ryan guardò Lindsay. “Posso entrare? Vi assicuro che non sono venuto per rovinarvi la reputazione, solo a chiedere di vostro padre.”

      “Entrate, prego. Chiedo scusa per ciò che ho appena detto di voi, ma avreste dovuto rendere nota la vostra presenza invece di origliare.”

      Ryan si avvicinò alla cattedra e pensò che non aveva mai conosciuto una ragazza dallo sguardo altrettanto tranquillo e sicuro. Gli occhi di Lindsay erano magnifici, con le ciglia folte e del colore del fumo. Aveva una carnagione chiara, con un poco di rosa ad accentuare gli zigomi, e sotto il naso delicato una bocca dalle labbra decisamente sensuali. Forse quella secchiona aveva una qualche speranza, pensò mentre i suoi occhi si soffermavano su quelle labbra, per poi rialzarsi e incrociare lo sguardo interrogativo della giovane.

      “Mio padre è a Philadelphia, capitano Coleraine.”

      “Così mi hanno detto. È un piacere conoscervi finalmente, signorina Raveneau.” Ryan tese la mano forte e strinse con gentilezza quella di lei. “Mi dispiace che voi non possiate dire lo stesso.”

      Le guance della giovane si imporporarono. “È stata una giornata lunga, capitano Coleraine; potrei aver parlato in maniera affrettata. Vi chiedo nuovamente scusa. Ora, se non vi dispiace, ho del lavoro che mi piacerebbe portare a termine. Come posso esservi utile?”

      “Ho necessità di vedere vostro padre. Able Barker pensava che voi avreste potuto dirmi quando tornerà a Pettipauge.”

      “Entro la fine della settimana. Mi dispiace di non potervi fornire una data precisa.”

      Coleraine si strinse nelle spalle, l’umore ulteriormente peggiorato dalla frustrazione. “Beh, in tal caso immagino che dovrò attendere. Apprezzo che abbiate voluto parlare con me, signorina Raveneau. Non dev’essere stato facile.” Le rivolse un sorriso freddo e si voltò verso l’ingresso della scuola. “Buon pomeriggio.”

      Quando la sua mano si posò sulla maniglia, Lindsay chiamò: “Aspettate! C’è una cosa che ho sempre voluto sapere. Potreste dirmi da cosa deriva il nome della Chimera? Sono rimasta sorpresa quando papà mi ha detto che siete stato voi a battezzarla.”

      Coleraine la guardò al di sopra dell’ampia spalla. “Mi piaceva l’immagine di una creatura mostruosa con un serpente per coda, il corpo di una capra e la testa di un leone che sputava fuoco. Penso alla mia nave come alla chimera della mitologia greca: una creatura magica in grado di superare ogni ostacolo.”

      Lindsay inclinò la testa. “Non avrei mai pensato che voi foste uno studente di mitologia greca, capitano.”

      Coleraine rise per un attimo. “Che ci crediate o meno, signorina Raveneau, il sottoscritto non trascorre tutto il proprio tempo libero a sedurre giovani innocenti!”

      La porta si chiuse alle spalle dell’uomo e Lindsay si ritrovò da sola nell’aula, a mormorare tra sé risposte che era sicura non avrebbe mai avuto modo di utilizzare.
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        * * *

      

      Nuvole vaporose velavano la luminosa e perfetta falce di luna sospesa nel cielo nero. Lindsay sapeva che era passata la mezzanotte, ma continuava a starsene alla finestra a guardare verso Main Street. A un’estremità della via, le navi – inclusa l’imponente Chimera – ondeggiavano all’ancora lungo il porto, mentre all’altra le strade erano costeggiate da bianche case che si arrampicavano lungo Pound Hill.

      Il villaggio era ora tranquillo, con l’eccezione dell’occasionale marinaio o due che uscivano dalla Griswold Inn. Doveva trattarsi dell’equipaggio della Chimera, che ancora celebrava i trionfi conseguiti per mare.

      Qualche ora prima, quella sera, Able Barker le aveva riferito una voce secondo la quale la Chimera avrebbe guidato una flotta che, partendo da Pettipauge, sarebbe entrata furtivamente nella baia nel tentativo di rompere il blocco navale britannico nei pressi di New London. Able aveva esclamato stupito: “Quale onore per il capitano Coleraine! Vostro padre ha fatto un’ottima scelta affidando a quell’irlandese il comando della Chimera!”

      La moglie di Able, Cassie, era la governante della famiglia. Ancora attraente e prosperosa a cinquant’anni, non si lasciava mai sfuggire l’occasione di prendere un po’ in giro il proprio severo marito. Lindsay sospirò al ricordo del bagliore negli occhi di Cassie quando la donna aveva esclamato: “Credo che a beneficiarne siano state soprattutto le donne di Pettipauge! Spero proprio che i genitori di Lindsay lo inviteranno a cena quando torneranno da Philadelphia!”

      Il che era molto probabile, pensò Lindsay, appoggiando un gomito sul davanzale e il mento sulla mano. La innervosì rendersi conto di quanto tempo avesse trascorso, quella sera, a ripensare all’incontro con Ryan Coleraine… e tessendo inconsciamente fantasie riguardanti la visita che, senza dubbio, l’uomo avrebbe fatto a casa sua al ritorno dei suoi genitori. Cercò di rimproverare se stessa come aveva fatto con Elizabeth Urquarth, ripetendosi che era sciocco struggersi per un libertino come Coleraine. Eppure… quando le aveva sorriso con quei suoi occhi blu, istinti femminili che Lindsay non aveva mai saputo di possedere si erano accesi nel profondo di lei. Il solo pensarci diffuse nel suo cuore una corrente di euforia, sebbene la sua mente la mettesse in guardia: “Attenzione! Pericolo!”

      Ho proprio bisogno di dormire, pensò Lindsay. Stava per voltare le spalle alla finestra quando intravide, nella strada sottostante, una figura alta, dalle spalle larghe e i fianchi stretti, messa in evidenza dalla luce della luna. Non ebbe bisogno di vedere l’uomo in viso per sapere che si trattava di Ryan Coleraine. Forse a farglielo capire fu il modo in cui inclinò leggermente la testa verso destra prima di chinarsi a baciare la donna che teneva tra le braccia. Lindsay non la riconobbe e si rese conto di non volerlo fare. L’abbraccio proseguì anche mentre lei tirava le tende e si voltava verso il letto con le guance che ardevano.

      Una volta a letto, fissò il baldacchino e pensò: Ci avevo visto giusto. Quell’uomo è proprio un donnaiolo, pronto a sfruttare il suo fascino con qualunque essere vivente indossi una. Grazie a Dio ho ritrovato la ragione e capito che razza d’uomo è prima di commettere una sciocchezza!
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        * * *

      

      Mentre si toglieva gli stivali nell’oscurità totale, Ryan Coleraine stimò che fossero quasi le tre. Di sicuro era ormai tarda notte ed era da sciocchi essere ancora svegli. Harvey, il suo domestico, lo avrebbe svegliato l’indomani all’alba, sventolandogli il caffè sotto il naso e imponendogli di mangiare il piatto di scone, arringa affumicata e uova che gli preparava sempre.

      Gemendo, Ryan si lasciò cadere sulla cuccetta illuminata dalla luce della luna. I muscoli del suo petto si contrassero quando incrociò entrambe le braccia sopra gli occhi; era troppo stanco persino per spostare gli onnipresenti libri che gli si conficcavano nel fianco e nella pianta del piede sinistro.

      Aveva ancora addosso il profumo della donna. Si accigliò e allontanò le braccia dal viso. Non era orgoglioso di ciò che aveva fatto quella notte; non conosceva nemmeno il nome di quella donna. Kathryn? Kathleen? Si erano conosciuti solo quella sera. Il marito di lei era rimasto ucciso a Fort Erie e da allora la donna era rimasta sola. Ryan si disse che Kathryn (Kathleen?) e lui non avevano fatto altro che soddisfare un bisogno reciproco, per non parlare del fatto che lei era un’adulta; ma lui aveva visto la familiare tenerezza nello sguardo di lei, aveva colto la nota di gioia nella sua voce e, come sempre, aveva avvertito una profonda fitta di senso di colpa. Ora avrebbe dovuto evitarla, perché non aveva alcuna intenzione di usarla regolarmente. Se sua madre fosse stata ancora viva lo avrebbe definito un peccatore, ma la situazione era diversa. O almeno così si diceva lui quando, a tarda notte, faticava a prendere sonno. Ryan andava solo con donne disponibili e si tirava subito indietro se capiva che la donna in questione era in cerca d’amore. Non gli avevano insegnato a spezzare cuori da giovane, ma al tempo stesso non desiderava sposarsi e vedeva la castità come qualcosa da lasciare ai santi. Era inevitabile che, di tanto in tanto, capitassero donne come Kathryn (Kathleen?).

      Sospirando, Ryan si passò le lunghe dita tra i capelli e si voltò rannicchiandosi. Nel chiudere nuovamente gli occhi, rivide Lindsay Raveneau: un raggio di sole che le illuminava i riccioli rossicci, il rossore sulle sue guance chiare, una scintilla di fuoco nei suoi occhi di un raro color del fumo. Si chiese come doveva essere il suo sorriso e giunse alla conclusione che era meglio non saperlo. La signorina Raveneau sarebbe stata una donna da evitare anche se il padre di lei non fosse stato il proprietario della sua nave.

      Un presentimento improvviso lo spinse a interrompere bruscamente quella fantasia e ad alzarsi per guardare attraverso lo specchio di poppa all’estremità della cabina. Non vide nulla, ma il lieve cambiamento nel rollio della Chimera gli fece capire che delle navi stavano percorrendo il fiume.

      “Capitano!” Harvey fece irruzione nella cabina, gli occhi che mandavano lampi alla luce della luna. Con la drammaticità che lo caratterizzava, esclamò: “I britannici sono giunti con il favore delle tenebre per sferrare un colpo mortale alle navi di Pettipauge!”

      Coleraine si infilò gli stivali, poi seguì il suo attendente dal passo svelto attraverso il portellone e sul ponte di batteria. Non lontano, il vento gelido sollevava le creste spumose delle onde sulle acque scure attorno a diverse barche a otto remi gremite di soldati dalle uniformi rosse. Evidentemente, i britannici avevano lasciato le navi più grandi nella baia e avevano attraversato a forza di remi le cinque miglia che li separavano da Pettipauge. Ryan vide che erano venuti preparati: il suo sguardo acuto individuò cannoni da nove e da dodici libbre, arpioni da abbordaggio, baionette e una varietà di altri equipaggiamenti utilizzati nelle aggressioni navali. Peggio di tutto, però, erano le torce che i britannici avevano già iniziato ad accendere.

      “Mio Dio, vogliono bruciarci vivi!” mormorò con voce roca.

      “Così parrebbe, signore,” confermò Harvey in tono cupo.

      Il resto dell’equipaggio li raggiunse ciondolando, gli occhi stanchi a causa dei festeggiamenti della serata. Il cuore di Coleraine accelerò i battiti quando si rese conto del numero degli assenti. Era colpa sua. Era stato duro con l’equipaggio quando erano in mare e loro si erano comportati splendidamente. Quel giorno, quando ufficiali e marinai si erano trovati alla taverna della Griswold Inn per levare in alto i calici colmi di schiumosa birra, il benevolo capitano Coleraine aveva dato una licenza di una notte a chiunque la desiderasse. A quando pareva, più di metà dell’equipaggio aveva accettato l’offerta, incluso il suo primo luogotenente.

      Attorno alla Chimera scoppiò il caos. Uomini si riversarono in Main Street per allinearsi lungo il porto, i moschetti in mano. Ryan ebbe l’impressione di vivere un bizzarro sogno mentre osservava gli abitanti del paese che caricavano l’unica arma a loro disposizione, un cannone da quattro libbre.

      Nel frattempo, il vascello ancora in costruzione accanto alla Chimera prese fuoco. I britannici presero a rispondere al fuoco proveniente da Pettipauge con salve d’artiglieria e i loro fanti di marina si allinearono lungo i barconi per sparare in sincrono con i moschetti.

      “Capitano, cosa facciamo?” gridò Flynn, il primo ufficiale della Chimera.

      Ryan si appoggiò all’albero maestro e fece un sorriso sghembo. “Non possiamo farci nulla. Siamo all’ancora; è impossibile orientare la nave per rispondere al fuoco. Gli inglesi sono pronti, noi no.” Vedersi costretto ad ammettere la sconfitta senza nemmeno combattere gli bruciava, ma era un uomo pragmatico. Non aveva mai combattuto una battaglia senza avere buone possibilità di vittoria; era per quello che non era mai stato sconfitto. Conosceva personalmente ciascun membro dell’equipaggio e non intendeva mandare a morire nemmeno uno di loro per difendere il suo orgoglio.

      Le cannonate cessarono. Gli uomini, resisi conto che opporsi era inutile, posarono i moschetti per segnalare che non avrebbero offerto ulteriore resistenza. Persino da quella distanza Ryan riuscì a distinguere la frustrazione bruciante nei loro occhi.

      “Capitano, guardate!” esclamò Flynn, accanto a lui.

      Coleraine si voltò per un istante, quindi seguì con lo sguardo il dito del primo ufficiale, puntato verso le fiamme che andavano diffondendosi lungo la nave quasi completata accanto alla Chimera. Essa prometteva di essere la più grande opera di André Raveneau, una nave corsara che Ryan aveva dovuto ammettere avrebbe superato persino il suo agile e splendido veliero.

      “Lo so, Flynn, è proprio un peccato, ma tanto vale farsi forza. Temo che perderemo anche la Chimera… e tutte le navi all’ancora a Pettipauge.”

      “Non è questo che volevo dire! Guardate là, vicino alla poppa! C’è un ragazzo che sta cercando di spegnere il fuoco!”

      Ryan osservò la nave vicina attraverso il telescopio d’ottone. Flynn aveva ragione. C’era un ragazzo inginocchiato sul cassero di poppa, intento a svuotare un secchio di legno sulle fiamme che ardevano sul ponte di batteria. Indossava un berretto da marinaio ben calcato sulla testa, ma lunghi boccoli sfuggivano dai lati del berretto e c’era qualcosa, nel suo profilo e nella forma delle sue gambe e dei suoi fianchi, che suscitò in Ryan una profonda inquietudine.

      Voltandosi verso il primo ufficiale, Ryan disse: “Vado a levare quel ragazzo dalla nave. Dovrei riuscire a cavarmela da solo, ma tu sta’ pronto ad aiutarmi.”

      Ci fu un momento di tregua mentre i britannici si preparavano allo sbarco. Cupo in viso, Ryan corse lungo la passerella della Chimera e salì a bordo del veliero adiacente. Attraverso il fumo nero e le fiamme guizzanti, intravide la sottile sagoma dell’aspirante salvatore della nave dirigersi verso di lui.

      “Vieni qui! Stai cercando di farti ammazzare?”

      Il ragazzo era mezzo soffocato dal fumo e si copriva gli occhi con un braccio mentre barcollava reggendo il pesante secchio. “Non posso lasciare che bruci!” rantolò.

      Ryan lo afferrò per un braccio sottile. “Vieni con me!” Gli occhi gli bruciavano per il fumo, al punto da rendergli quasi impossibile mettere a fuoco il viso del ragazzo.

      “Lasciatemi andare!” Il ragazzo si divincolò con un gesto brusco e, dopo essersi sfilato la giacca, la usò per percuotere le fiamme. Peccato che anch’essa prese fuoco. Le fiamme si protesero verso il volto pallido e sporco di fuliggine del giovane. In quel momento, un braccio d’acciaio gli circondò la vita, sollevandolo da terra. “Lasciatemi!” gridò.

      “Non ho alcuna intenzione di lasciarti morire arso, piccolo imbecille,” disse a denti stretti Coleraine, mettendosi in spalla il giovane snello e sfidando il fuoco e il fumo mentre si dirigeva verso la passerella. L’impresa fu complicata dalle gambe sventolanti del suo prigioniero e dagli inutili ma fastidiosi pugni che questi fece piovere sulla sua schiena. “Piantala, brutta carogna, prima che ti butti nel fiume e lasci che ti ripeschino i britannici!”

      “Non possono essere peggiori di voi!” rispose furiosamente il ragazzo.

      Tornare alla Chimera fu un’ordalia, ma finalmente Ryan riuscì a tornare sul cassero di poppa della sua nave. Harvey e Flynn si fecero avanti per aiutarlo a liberarsi del suo agitato carico. Il ragazzo continuò a lottare alla cieca per liberarsi le braccia immobilizzate, mentre Ryan si sfregava gli occhi e sospirava. Alla fine, con un gesto lento e deliberato, lui allungò una mano e rimosse il berretto, liberando una cascata di folti riccioli ramati.

      “Lo temevo,” mormorò, inarcando un sopracciglio. “Signorina Raveneau, credete davvero che sia sicuro uscire di casa a quest’ora della notte? Dubito che i vostri genitori approverebbero.”
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      “Per cortesia, dite ai vostri sgherri di lasciarmi!” ordinò perentoriamente Lindsay. Flynn e Harvey avevano già fatto un passo indietro, costernati. Quando il loro capitano inclinò leggermente la testa di lato, furono ben lieti di allontanarsi dalla scena.

      “Potrei scambiare due parole con voi in privato?” disse freddamente Ryan, passando lo sguardo sugli abiti da uomo di Lindsay, che poco facevano per nascondere le curve femminili del suo corpo.

      “Non avete diritto di comportarvi così!” protestò lei mentre le dita di Ryan si chiudevano attorno al suo gomito e l’uomo la conduceva con maestria verso il portellone.

      “Credo che vostro padre non sarebbe d’accordo, signorina Raveneau.”

      Rendendosi conto di avere ben poca scelta, Lindsay risparmiò la propria invettiva per quando sarebbero stati nell’intimità della cabina del capitano. Ryan non disse nulla mentre la conduceva attraverso lo stretto corridoio, fermandosi solo per staccare dalla paratia una lanterna che proiettò una luce debole e tremolante quando raggiunsero la sua buia cabina.

      “Vi offrirei un bicchiere di sherry, ma ho come l’impressione che l’occasione non richieda uno sfoggio di buone maniere,” osservò con sarcasmo mentre appoggiava la lanterna sul tavolo.

      “Voi conoscete le buone maniere? Ne dubito fortemente,” ribatté Lindsay. “Tuttavia, non mi sono lasciata trascinare qui sotto solo per discutere della vostra pessima educazione. Come osate interferire coi miei sforzi di salvare la nave di mio padre?”

      Il caratteraccio irlandese di Ryan si risvegliò di fronte a quelle parole, ma lui strinse i denti per tenerlo a freno. “Mia cara signorina Raveneau, non ho né il tempo né alcuna voglia di mettermi a discutere con voi. Diciamo solo che sono convinto del fatto che vostro padre sarebbe il primo a ringraziarmi per aver impedito a sua figlia di proseguire un comportamento non solo pericoloso, ma anche incredibilmente sciocco e–”

      “E cosa?”

      “Lasciamo perdere.”

      “Capisco. Non siete solo maleducato, ma anche troppo vigliacco per dire ciò che pensate.”

      “Oh, credetemi, mi costa un grande sforzo non dire esattamente ciò che penso del vostro stupido comportamento!”

      Lindsay si infuriò. “Stupido? Come osate? Stavo solo cercando di proteggere ciò che appartiene a mio padre. E se voi foste anche solo la metà dell’uomo che volete dare l’impressione di essere, l’avreste fatto al posto mio invece di starvene a guardare quelle giubbe rosse distruggere ogni singola nave di Raveneau in porto!”

      Ryan l’afferrò per l’avambraccio e la fulminò con un’occhiata dei suoi occhi blu. “Secondo voi cosa sarebbe accaduto se mi fossi unito a voi nel gettare secchi d’acqua su quel fuoco? Se anche, tra tutti e due, fossimo riusciti a spegnere l’incendio? Credete che i britannici si sarebbero arresi?” Rise sarcastico. “Che idea ridicola. Si sarebbero limitati a rimuoverci dalla nave, probabilmente uccidendoci, e le avrebbero dato nuovamente fuoco. Purtroppo, la verità è che non c’è nulla da fare. I britannici hanno organizzato ed eseguito un’incursione da manuale, il cui obiettivo è distruggere ogni singola nave all’approdo. Una ragazza vestita da uomo con qualche secchio d’acqua a disposizione non poteva certo ostacolarli.”

      “Non avevate alcun diritto di interferire!” gridò frustrata Lindsay. “Io non intendo arrendermi come una vigliacca! Potremmo almeno combattere!”

      “Vedo che non avete voglia di sentir ragioni.” Ryan fece per voltarsi, poi si fermò a guardarla e si intenerì. “È difficile credere che la compassata maestra che ho conosciuto questo pomeriggio si sia trasformata, nel giro di poche ore, in una ribelle delirante e sanguinaria con tanto di calzoni luridi!”

      La sua ironia fece infuriare Lindsay. “Io non sto delirando… e questi calzoni erano puliti! Appartengono a mio fratello. E… dove state andando?”

      “Mi piacerebbe molto proseguire questa interessantissima conversazione, signorina Raveneau, ma il dovere mi chiama.” Ryan si incamminò verso la porta.

      “E io?”

      “Credo sia meglio che rimaniate qui sotto fino a quando non saremo pronti ad abbandonare la nave. Per la vostra sicurezza, naturalmente.”

      Lindsay corse ad afferrarlo per un braccio. “Non potete farlo. Mio padre si infurierà!”

      Ryan se la scrollò di dosso come se fosse stata un gattino. “Ne dubito. E se fossi in voi, sfrutterei l’occasione per ricompormi. Cercate di comportarvi da adulta, invece che come una delle vostre studentesse adolescenti.”

      L’uomo uscì e Lindsay udì lo scatto della serratura di ottone lucido. Fu invasa dal ribrezzo. Per poco non si sfogò urlando, ma si trattenne quando si rese conto che quel rozzo irlandese si sarebbe probabilmente divertito nel sentirla perdere le ultime vestigia di autocontrollo.

      All’improvviso, si rese conto di non aver mai provato una rabbia così forte in vita sua, fino a quella mattina. Mai qualcuno aveva osato trattarla così rudemente. Se fosse stata uomo, avrebbe sfidato Ryan Coleraine a duello e gli avrebbe trafitto il cuore.

      “E potrei anche farlo comunque,” borbottò mentre camminava in cerchio nella cabina illuminata dalla lanterna. “Quell’individuo odioso, tirannico e arrogante!”
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        * * *

      

      L’alba conferì una strana bellezza alla scena dello sbarco britannico ai piedi di Main Street. Col favore delle tenebre, Ryan Coleraine aveva guidato gli sforzi per rimuovere dalla Chimera ogni singolo oggetto di valore. Il magazzino che André Raveneau aveva costruito per conservarvi il bottino delle sue navi si trovava lontano dagli altri e Ryan sperava che sarebbe sfuggito al saccheggio britannico. Il fatto che gli abitanti del paese avessero reagito subito all’attacco significava che doveva essere stato dato l’allarme e che i britannici non avrebbero avuto molto tempo da perdere se volevano tornare alle loro navi nella baia.

      Ora, mentre la nave da sbarco riversava all’incirca trecento giubbe rosse in Main Street, Ryan capì che il suo tempo a bordo della Chimera era finito. La rabbia gli torceva le budella, ma la ragione gli disse che opporre resistenza non avrebbe fatto altro che mettere in pericolo le vite del suo equipaggio e degli abitanti della cittadina.

      Il sole, colorato e succoso come un’arancia appena tagliata, sorse oltre le Lyme Hills attraverso il fiume Connecticut. Ma Ryan rimase cieco alla bellezza di quella scena mentre faceva segno a Flynn di raggiungerlo sul cassero di poppa.

      “È giunta l’ora che gli uomini abbandonino la nave. Occupatene tu, Flynn.”

      “Sì, signore,” rispose il giovane snello. Ma i suoi occhi sembravano chiedere: Che ne sarà di noi, ora? È tutto finito? Ci sarà mai un’altra nave? Abbiamo perso la nostra casa, il nostro mestiere, le nostre vite? Dovremo trovare un nuovo porto e metterci al servizio di un altro capitano? La Chimera era stata casa e famiglia per l’equipaggio e Ryan Coleraine era il più onesto, astuto e coraggioso dei capitani, almeno secondo i suoi uomini.

      “Una cosa per volta,” mormorò Ryan.

      Flynn ebbe un attimo di esitazione, come se si fosse visto leggere nel pensiero. “Sì, signore.”

      “Dopo che avrò avuto modo di parlare col capitano Raveneau, io, te e Harvey andremo a bere qualcosa. Le prospettive non sono buone, ma se non altro potremo brindare alle glorie passate.” Guardò verso sud, in direzione della baia di Long Island, invece che alle colonne di uomini in rosso che percorrevano Main Street.

      “Penserò io all’equipaggio. Signore?”

      Ryan posò lo sguardo sul volto schietto del giovane ed ebbe una fitta al cuore. “Sì, Flynn?”

      “Attenderò con ansia di brindare con voi.”

      Piuttosto che dover guardare negli occhi ogni singolo membro dell’equipaggio in partenza, Ryan decise che era meglio sopportare il caratteraccio di Lindsay Raveneau. Quando scese d’un balzo dal portellone, ignorando la scala, gli vennero le lacrime agli occhi nel rendersi conto che presto tutto quel legno amorevolmente lucidato si sarebbe tramutato in cenere. Contava su Lindsay per distrarlo dalle fitte di rammarico che, a ogni istante, si facevano sempre più dolorose.

      Nell’entrare in cabina, la trovò seduta sulla sedia dallo schienale arcuato di fronte alla sua scrivania. Si era addormentata. Sebbene avesse ancora la schiena dritta, col seno che tendeva il tessuto bianco della camicia di suo fratello, la sua testa si era inclinata da un lato. Osservando i riccioli lisci come seta che si riversavano sul braccio destro della giovane, Ryan giunse alla conclusione che i suoi capelli erano quasi dello stesso colore delle foglie autunnali dell’acero da zucchero. Avevano un che di magnifico, persino per un irlandese cresciuto circondato da rosse. Sembrava che i capelli di Lindsay fossero diversi… o forse era lei a essere diversa.

      Ryan scosse la testa e si sfregò gli occhi. Sarebbe mai più riuscito a dormire? Sospirando, si guardò attorno. Harvey aveva fatto i suoi bagagli e li aveva portati via dalla Chimera assieme a ogni altra cosa di valore. Ma la bottiglia di whiskey irlandese era ancora nella sua nicchia e Ryan la prese, la stappò e bevve un lungo sorso bruciante.

      Il suo sguardo tornò a Lindsay. La posa in cui dormiva, chiusa e con la schiena dritta, gli strappò un sorriso. Si concesse il lusso di ammirare la curva provocante del suo labbro inferiore e il modo in cui le ciglia le accarezzavano le guance chiare e sporche di fuliggine.

      Il sorriso di Ryan assunse una sfumatura cinica quando pensò: Per fortuna che non andiamo d’accordo. Questa donna potrebbe essere pericolosa.

      Dopo aver rimesso a posto il whiskey, toccò il braccio di Lindsay. La giovane aprì immediatamente gli occhi, sollevò la testa e si irrigidì.

      “È ora di andare,” disse Ryan in maniera spiccia.

      La giovane assunse un’aria di algido riserbo. “Mi fareste la cortesia di rivelarmi cos’è accaduto nel mondo al di sopra di questa cella in cui mi avete rinchiusa?”

      Nonostante la fatica e la disperazione, Coleraine fu divertito dalla visione di Lindsay Raveneau che, sporca e malvestita, gli parlava a testa alta con un tono da regina. Tuttavia, sapeva che sorridere sarebbe equivalso ad accendere la miccia di un barilotto pieno di polvere da sparo.

      “È l’alba. I britannici sono sbarcati in buon ordine e stanno marciando sul villaggio. Credo che non faranno del male a nessuno, se non provocati. Immagino che il loro comandante terrà un discorso ai paesani e poi farà bruciare tutte le navi.”

      Lindsay sollevò il mento e disse con freddezza. “In tal caso, sono pronta ad andare se lo siete anche voi.” Ignorò la mano che Ryan le offrì e si alzò, stiracchiandosi. “Avete dell’acqua? Ho parecchia sete.”

      “No, mi dispiace. Solo del whiskey.” Coleraine accennò alla bottiglia con la sua testa nera.

      Il sentimento di ribellione rendeva il whiskey un’alternativa più che accettabile per Lindsay, che osservò mentre stappava la bottiglia: “Per essere la cabina di un capitano, la vostra è piuttosto spoglia!” Il suo sguardo era fisso sugli scaffali vuoti, la prova definitiva che l’uomo era uno zoticone.

      “Vi offrirei un bicchiere, signorina Raveneau, ma il mio attendente ha portato via tutte le mie cose meno di un’ora fa. Non lo avete sentito muoversi? Per fortuna siamo riusciti a trasferire tutti gli oggetti di valore al magazzino di vostro padre. Spero che i limiti di tempo e spazio costringeranno i britannici a contenere i loro crimini alle navi, lasciando intatti i magazzini.”

      Lindsay arrossì, imbarazzata nel rendersi conto di aver dormito talmente della grossa da non essersi accorta dei movimenti dell’attendente nella cabina. Dormendo, aveva perso una perfetta opportunità di fuga! Ryan la stava guardando con un sopracciglio nero leggermente inarcato, così sollevò la bottiglia e deglutì coraggiosamente. Il whiskey fu come fuoco liquido lungo la gola e Lindsay si ritrovò dapprima a tossire, poi a soffocare mentre gli occhi le si riempivano di lacrime.

      Ryan le diede delle pacche sulla schiena con finta premura e si riprese la bottiglia.

      “È un veleno!” lo accusò lei, ansimando.

      “Non mi trovo d’accordo,” ribatté bonariamente l’uomo. “Quello che avete appena assaggiato è dell’ottimo whiskey irlandese.”

      “Irlandese! Non c’è da stupirsi che non sia adatto al consumo da parte di veri esseri umani!”

      “Attenta a voi, Lindsay. Sapete che noi barbari irlandesi siamo famosi per il nostro carattere ingovernabile. Voi e io siamo soli a bordo e dubito che vorreste scoprire ciò di cui sono capace se provocato.” Ryan non riuscì a evitare che un bagliore ammiccante apparisse nei suoi occhi blu scuro. “O forse lo volete?”

      Lindsay avvampò. “Non degnerò di una risposta il vostro discorso volgare.” Oltrepassò l’uomo, diretta verso la porta, poi si voltò per rivolgergli ancora una volta parole di ghiaccio, ma scoprì che Ryan stava sorridendo. Cercando di ignorare la bella visione dei suoi denti bianchi in contrasto con la corta barba nera e le piccole rughe formatesi agli angoli dei suoi occhi, Lindsay dichiarò: “Siete il più volgare degli uomini! E inoltre,” aggiunse, ergendosi in tutta la sua altezza, “non vi ho dato il permesso di chiamarmi per nome!”

      Ryan scoppiò a ridere. “Beh, mi sembra chiaro che i miei peccati siano tali e tanti da non lasciarmi la minima speranza di redenzione.” Gesticolò verso il corridoio con ironica eleganza. “Andiamo, signorina Raveneau?”
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        * * *

      

      In piedi sul molo, Lindsay mise le mani delicate sui fianchi e fulminò con lo sguardo i marinai britannici che erano rimasti sulla nave da sbarco. Gli uomini la fissarono a loro volta, palesemente incuriositi da quella bella ragazza vestita da monello. I suoi capelli erano del colore dell’alba, una maestosa criniera di riccioli aggrovigliati tra loro che incorniciavano un viso pallido e dai lineamenti fini, su cui campeggiavano grandi occhi scuri e macchie di fuliggine. Lindsay indossava un’ampia camicia di lino infilata alla meno peggio nei calzoni troppo larghi. Gli sguardi delle giubbe rosse percorsero il corpo della ragazza mentre si chiedevano come un abbigliamento tanto mascolino potesse accentuare le forme femminili. C’era qualcosa di provocante nel modo in cui la camicia era premuta dal vento contro le curve della giovane, ed era piuttosto entusiasmante vedere quelle gambe lunghe e ben tornite messe in mostra dai pantaloni piuttosto che nascoste da una gonna.

      “Che avete da guardare voi bestie?” chiese Lindsay. “Se avessi un moschetto, sparerei a tutti voi!”

      Gli inglesi si guardarono sbalorditi gli uni con gli altri, per poi mettersi a mormorare freneticamente.

      Ryan Coleraine osservò la scena mentre scendeva dalla passerella per unirsi alla sua protetta. Un angolo della sua bocca si sollevò; da un certo punto di vista, era lieto per tutti i guai che Lindsay aveva provocato da quando, tre ore prima, erano apparsi i britannici. La giovane non aveva interrotto nemmeno per un istante lo sforzo inconscio di distrarlo da una tragedia che Ryan non poteva prevenire, e anzi, gli aveva persino fornito dei momenti di vero divertimento.

      Ryan la raggiunse alle spalle e le prese con dolcezza il braccio. “Il whiskey vi ha dato alla testa, o forse sono quei pantaloni,” mormorò in tono ironico. “Vi comportate come un quindicenne irrequieto e credete di potervela cavare grazie al fatto che, palesemente, non siete un maschio. Tuttavia, prima che si cominci a dire in giro che la maestra Raveneau è impazzita, credo che dovremmo riportarvi a casa. Non dubito che un bagno caldo, del sonno e un vestito da donna faranno miracoli.”

      “Chi mai potrebbe biasimarmi per essere impazzita un po’, con quello che hanno fatto quei farabutti alle navi di mio padre!” Lindsay liberò il braccio. “Vado alla Griswold Inn per cercare di capire cosa sta succedendo.”

      “Io credo di no.”

      “Credete quello che volete, ma lasciatemi in pace.” Lindsay girò sui tacchi e imboccò Main Street. Mentre procedeva, decise che camminare coi pantaloni addosso era piacevole.

      Solo il ricordo di André Raveneau e di tutto ciò che aveva fatto per lui nel corso degli anni impedì a Ryan di mandarla a quel paese. Si disse che era sconvolta ed esausta, che stava solo cercando di difendere l’onore della famiglia Raveneau in assenza degli uomini. Nel corso del loro primo incontro gli era parsa matura e posata, ma la verità era che era di dodici anni più giovane di lui. La situazione richiedeva pazienza.

      Ryan la raggiunse e cercò di fare appello al suo orgoglio. “Lindsay, dev’esserci tutto il paese assembrato fuori dalla locanda. Volete che vi vedano in queste condizioni?”

      “Non sono affari vostri,” rispose freddamente lei, lo sguardo fisso in avanti. Il fatto che non potesse camminare più in fretta di lui la rendeva furiosa.

      Ryan si sfregò gli occhi col pollice e l’indice della mano destra e pensò: Al diavolo! Rimarrò nelle vicinanze nel caso in cui la piccola belva vada fuori di matto, ma nient’altro. È colpa di Raveneau; avrebbe dovuto assumere qualcuno che tenesse d’occhio sua figlia mentre era fuori città.

      Una cappa di entusiasmo quasi macabro era sospesa sugli alberi in boccio di Main Street, sulle sue belle case e i negozietti. C’era gente ovunque, che parlava ad alta voce sotto la luce dell’alba. Uomini che brontolavano, donne che mormoravano e bambini che gridavano si erano affollati nei pressi di Griswold Inn, dove file su file di fanti di marina britannici se ne stavano in silenzioso contrasto con gli americani sconfitti.

      Ryan seguì Lindsay, che stava cercando di trovare posto il più vicino possibile alla locanda. Rimase sollevato nel constatare che nessuno l’aveva riconosciuta, o che comunque parevano avere tutti ben altro a cui pensare.

      “Capitano Coleraine!” gli urlò nell’orecchio un negoziante. “Cosa è successo? Cosa vogliono queste maledette giubbe rosse?”

      Il suono del nome di Ryan pronunciato ad alta voce fece voltare diverse teste. In assenza di André Raveneau, tutti speravano che il suo famoso pupillo avrebbe fatto un miracolo e scacciato i britannici, o almeno avrebbe potuto rassicurare i paesani che c’era stato un qualche errore.

      “Non so molto più di quello che sapete voi,” disse cupamente Ryan. “È per questo che sono qui. Vediamo cosa–” Si interruppe sollevato alla vista di un ufficiale britannico che saliva i gradini dell’ingresso della Griswold Inn.

      Una volta arrivato in cima, il giovane ufficiale si schiarì la voce e spiegò un foglio di carta pergamena. “Sono il tenente Lloyd e sono qui per leggere un messaggio del capitano Coote, l’ufficiale al comando.” La proclamazione formale annunciava che i britannici avevano intenzione di distruggere solamente le navi. Agli abitanti del villaggio non sarebbe accaduto nulla, purché non opponessero resistenza; in caso contrario, l’intero abitato sarebbe stato dato alle fiamme. Le navi pronte per la navigazione sarebbero state portate al fiume per essere bruciate, mentre a quelle in costruzione sarebbe stato dato fuoco nel porto. I fanti di marina non impegnati nella distruzione delle navi avrebbero sequestrato delle merci dai negozi di rifornimenti e le avrebbero caricate sulle due navi che i britannici intendevano risparmiare e portare con loro alla partenza da Pettipauge. Il capitano Coote aveva scelto la Giovane Anaconda e l’Aquila, entrambe navi corsare. “Non desideriamo causarvi alcun male e apprezziamo la vostra cooperazione per concludere questa vicenda il prima possibile,” concluse il tenente Lloyd.

      Un mormorio si diffuse tra la folla. Lindsay esclamò: “Incredibile! Non c’è nessuno che voglia difendere i nostri diritti?”

      “Quali diritti?” chiese bruscamente Ryan. “Siamo in guerra. Noi siamo il nemico. Non avete sentito parlare delle scorrerie subite dagli altri insediamenti costieri? Sarebbe potuta andare molto peggio.”

      Lindsay cadde in silenzio, ripensando alle storie che le aveva raccontato sua madre riguardo all’attacco subito da New London durante la Rivoluzione. Era stato un incubo. Ma Lindsay non intendeva certo ringraziare le giubbe rosse per essersi limitate a bruciare le navi di suo padre e aver evitato di distruggere il paese e stuprare le donne. Non credette ai propri occhi quando vide Charles Jones andare dai soldati britannici con un vassoio contenente dei bicchieri e una bottiglia di rum. Cos’era, una festa?

      “Idiota,” borbottò Coleraine.

      Proprio in quel momento, un ufficiale dalla giubba rossa spaccò bottiglia e bicchieri con un fendente di moschetto. “Non pensate di poterci corrompere con del liquore!” esclamò.

      Lindsay sobbalzò, gli occhi che mandavano lampi. “Bestia!” riuscì a gridare prima che una mano forte le coprisse la bocca e un’altra l’afferrasse per la vita. Per la seconda volta nel giro di quattro ore, si ritrovò sollevata e trasportata come un sacco di patate dall’odioso Ryan Coleraine.

      Era troppo occupata a cercare di liberarsi per notare Able e Cassie Baker ai margini della folla, ma Cassie la riconobbe, nonostante i calzoni e il fatto che metà del suo viso fosse coperta da una grande mano abbronzata.

      “Lindsay!” esclamò Cassie. “Eccoti qui! Pensavo fossi andata a scuola prima per correggere i compiti! Santi numi, perché hai addosso quei vecchi pantaloni di Nathan?” Non avendo ricevuto risposta se non un confuso agitare di braccia da parte di Lindsay e una scrollata di spalle piuttosto eloquente da parte di Ryan, Cassie tentò un’altra strada. “Non mi avevi detto che tu e il capitano Coleraine vi conoscevate!”

      Ryan scoppiò a ridere, rischiando di perdere il suo carico, ma si riprese in fretta. “La signorina Raveneau è sconvolta dagli eventi di questa mattina,” disse mentre si allontanava. “Ho pensato fosse meglio portarla a casa.”

      In lontananza, Able li fissò e Cassie annuì. “Siete gentile a prendervi cura di lei, capitano!”

      Lindsay gli morse il palmo della mano.

      “Piccola arpia mordace!” Erano ormai vicini a casa Raveneau, per cui Ryan corse il rischio di toglierle la mano dalla bocca.

      “Lasciatemi andare!” esclamò Lindsay in tono minaccioso. Le braccia e il petto dell’uomo erano come ferro contro la sua schiena snella e il senso di impotenza che provava la rendeva furiosa. Quando riuscì a voltarsi leggermente nella sua presa, l’unico risultato che ottenne fu di ficcargli in mano il suo seno sinistro.

      “Ma come, signorina Raveneau,” mormorò l’uomo, “voi mi stupite. Non potevate aspettare che fossimo arrivati?” Dopodiché, per non farsi mancare nulla, le diede una strizzatina.

      Con le guance a fuoco, Lindsay riuscì a coglierlo alla sprovvista e a voltarsi quando bastava per sferrargli una ginocchiata in mezzo alle gambe. Ryan serrò la mascella per il dolore e la furia.

      “Dovrei–” L’uomo si interruppe bruscamente, per poi buttarsi in spalla il corpo snello di Lindsay in un unico movimento fluido e darle una violenta pacca sul sedere.

      “Ahia!” esclamò lei.

      “Fate la brava, razza di furia!”

      “Dovrete uccidermi prima.”

      “L’idea ha i suoi meriti…”

      Ryan spalancò la porta e la depositò nell’ingresso della villa. Subito Lindsay fece per schiaffeggiarlo, ma lui le afferrò il polso.

      “Si può sapere che vi prende? Sono ore che non faccio altro che cercare di proteggervi e voi vi comportate come se vi stessi torturando.”

      “Ed è proprio questo il problema,” lo accusò lei col respiro affannoso. “Sono una donna adulta. Non ho chiesto la vostra protezione; me l’avete imposta.”

      “Buon Dio, ma non tacete mai? Se volete dimostrare di essere una donna, perché non cercate di comportarvi come tale?”

      “A che mai servirebbe con una bestia d’uomo come voi?”

      Fatica ed esasperazione unite gli fecero infine perdere la pazienza. Ryan afferrò Lindsay per le spalle snelle e, quando lei aprì la bocca, si rese conto che non avrebbe tollerato altri insulti. La sua bocca calò con efficienza stupefacente su quella di lei per metterla a tacere. L’unione calda e furiosa delle loro labbra non era certo definibile un bacio e, sebbene le ginocchia di Lindsay si piegassero, lei non volle arrendersi. Non le venne neppure in mente di resistere passivamente; anzi, passò subito al contrattacco.

      Passò le mani attorno alle ampie spalle di Coleraine, stringendosi con una al suo collo e tuffando l’altra nei suoi lucenti capelli neri. Lui, dal canto suo, la schiacciò contro il proprio corpo, in modo che i loro inguini si toccassero e il calore del seno sodo di Lindsay gli ustionasse il petto attraverso i sottili strati di tessuto dei loro abiti.

      Ryan la fece piegare all’indietro mentre approfondiva il bacio, pensando che avrebbe ceduto e si sarebbe sciolta tra le sue braccia, ma Lindsay trasformò l’abbraccio in uno scontro di volontà. Se anche Ryan avesse saputo la verità – che Lindsay era stata baciata solo due volte in vita sua e che non si era mai resa conto che uomini e donne aprissero la bocca per baciarsi in quella maniera così intima – non ci avrebbe creduto. Ora, quando la lingua di Ryan si tuffò nella morbida bocca di lei, la lingua di Lindsay prese a duellare con la sua. Per alcuni, lunghi istanti, una furia primitiva governò la schermaglia tra i loro corpi, ma alla fine la natura l’ebbe vinta. L’ingenuità di Lindsay era tale da impedirle di accorgersi del graduale cambiamento nella sua reazione fisica. Lentamente, il piacere sostituì la rabbia come fonte della sua passione e, per la prima volta in vita sua, lei conobbe l’eccitazione sessuale.

      Si ritrovò ad apprezzare grandemente il sapore della bocca di Ryan, la consistenza dei riccioli sulla sua nuca, la pressione del suo duro corpo mascolino contro il proprio, il tepore e il profumo della sua pelle, il tocco sicuro delle sue dita. Per un attimo, Lindsay si beò di Ryan Coleraine, prima di rendersi conto all’improvviso che quello non era un sentimento appropriato. Il panico la colpì come uno schiaffo in pieno viso.

      Ryan la sentì irrigidirsi e tremare al tempo stesso e, indovinando la causa di quel cambiamento, la lasciò andare. “Ne avete abbastanza?” mormorò con voce roca.

      Lindsay dovette afferrarsi al bordo del tavolo di Pembroke all’ingresso per reggersi. Circondato dall’intricata criniera di riccioli, il suo volto era notevolmente pallido, la sua espressione sconvolta; ma poi, una scintilla si accese nei suoi occhi. “Siete una bestia. Vi detesto!”

      Ryan rise crudelmente. “Cosa che non mancate mai di farmi notare! Sarebbe maleducazione da parte mia chiedervi come trattate gli uomini che invece apprezzate?”

      “Voi mi avete usato violenza.”

      “Oh.” Ryan annuì con diligente severità. “Che pessimo individuo che sono. Senza dubbio vi devo delle scuse. Devo essere rimasto sopraffatto dal vostro fascino e dalla vostra bellezza straordinaria.”

      “Vedo che mi sono sbagliata quando vi ho definito un animale, capitano Coleraine. La vostra volgarità vi pone al di sotto persino del livello di quelle povere creature innocenti.” Lindsay fu compiaciuta nell’udire il tono spassionato della propria voce. “Ora vi prego di andarvene da casa mia. Spero di non dover mai più subire la vostra compagnia.”

      Ryan aprì la porta e osservò: “Per una volta siamo d’accordo, signorina Raveneau.” Dopodiché abbozzò la parodia di un inchino e se ne andò.
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      Devon si fermò sulla soglia della cucina e chiese: “Cos’è questo splendido profumo?”

      “Stufato di montone,” rispose Cassie, sorridendo mentre mescolava. Osservò la padrona chinarsi sulla pentola per inalare l’aroma del montone che sobbolliva con cipolle, carote, verza, rape e timo. “È stato il capitano Raveneau a chiedermi di prepararlo, questa mattina. Ha detto di averne piene le tasche del cibo pesante di Philadelphia; voleva qualcosa di semplice.”

      “È proprio bello essere a casa. Sembra che siamo stati via tre mesi invece che tre settimane, soprattutto considerato quello che è accaduto in nostra assenza.”

      “Che trauma dev’essere stato per voi,” gemette Cassie. “Quelle navi erano la linfa vitale di Pettipauge, ma ora non ci sono più. E non mi vergogno a dire che Able e io eravamo terrorizzati l’altro ieri sera mentre attendevano che voi e il capitano tornaste a casa. Able sapeva che sarebbe toccato a lui dare la notizia al capitano Raveneau e non avevano idea di come egli avrebbe reagito! Ma suppongo che ci siamo preoccupati per nulla. Lo conosciamo bene; avremmo dovuto sapere che avrebbe fatto appello alla sua grande forza di volontà per reagire a questa tragedia.”

      Devon si versò una tazza di tè e prese posto su una sedia Windsor vicino al caminetto. “Beh,” disse sfoggiando un debole sorriso, “abbiamo perso solo delle navi-”

      “Le quattro migliori navi della costa est!” la corresse con orgoglio Cassie.

      “Ma sono sostituibili, a differenza delle vite umane. E André si consola al pensiero che le nostre due navi preferite, l’Aquila Nera e La Mouette, sono al sicuro, all’ancora a Stonington. E poi, a questo punto delle nostre vite, possediamo una fortuna più grande di quella che avremmo potuto sognare quando ci siamo sposati. Alla fine della guerra, potremo permetterci di ricostruire le navi bruciate e di aiutare gli altri armatori a fare lo stesso.” Lo sguardo limpido dei suoi occhi azzurri sostenne quello di Cassie. “Tu vivevi a New London all’epoca della battaglia del 1781, vero? Negli ultimi giorni non ho fatto che ripetermi quanto peggiore avrebbe potuto essere questa scorreria britannica. Nessun nostro compaesano è rimasto ferito o ucciso, nessuna casa distrutta.”

      Dopo essersi pulita le mani nel grembiule, Cassie si sedette di fronte alla padrona. “Signora, da quando ieri mi avete confidato che voi e il capitano Raveneau potreste andare a Londra, non riesco a pensare ad altro.” Parlò a voce bassissima, guardandosi alle spalle come se temesse che una giubba rossa potesse essere in agguato nell’orto. “Avete detto che vostro marito non ha ancora deciso e che vi ha detto che quel senatore di Philadelphia voleva che ci pensasse su, ma questa catastrofe non ha forse deciso per lui? Ora non c’è più nulla a trattenere il capitano qui e io ho pensato che, forse, il Signore vuole che voi andiate in Inghilterra. Potrebbe avere dei piani per voi e la vostra famiglia!”

      “Mi chiedo se il tuo entusiasmo non sia influenzato dal mio desiderio che tu e Able ci accompagniate,” scherzò Devon.

      “Non nego che mi piacerebbe molto vedere l’Inghilterra,” ammise Cassie. “Ho dei parenti in Cornovaglia che non ho mai conosciuto, mentre Able è cresciuto nel Kent, dove ancora vive la sua famiglia. E poi, sono un’ottima spia!” Nel dirlo, la donna lanciò un’occhiata sospettosa sotto il tavolo.

      Devon rise. “Non ne ho mai dubitato.”

      “A ogni modo, ero sincera: credo che la richiesta di quel senatore sia un presagio.”

      “Spero che tu abbia ragione, Cassie, perché André ha deciso che seguirà il piano del senatore Hampshire. Non che avesse realmente scelta, considerato che si tratta di una richiesta del presidente Madison in persona; ma mio marito è fatto a modo suo. Come te, si è reso conto che non c’è più bisogno di lui qui, ora che le navi non ci sono più, e a ogni modo credo che il profumo di una nuova avventura lo attiri.”

      Cassie si illuminò dalla soddisfazione. “Se solo avessi potuto vedere la faccia della signorina Lindsay quando le avete dato la notizia! Ah, Londra le farà proprio bene. Ha davvero bisogno di un po’ di vita: feste, bei vestiti, balli… e spasimanti! Ora più che mai. Questa settimana è ancora più sulle sue rispetto al solito; si comporta come se avesse settantacinque anni, non venti.” La governante scosse la testa, poi si illuminò. “Cosa ha detto la signorina Lindsay quando le avete detto che andrà a Londra?”

      “Ecco… pensavo di dirglielo oggi, quando tornerà dalla scuola, e sono un po’ in ansia per la sua reazione. Io e mio marito abbiamo notato che è stranamente silenziosa da quando siamo tornati, ma del resto tutto il paese sembra depresso. Come ha reagito Lindsay all’attacco dei britannici? Era molto spaventata? Grazie a Dio i soldati non hanno saccheggiato le case private e tu e Able eravate con lei; chissà come si sarebbe sentita sola e indifesa altrimenti!”

      Cassie si alzò per andare a mescolare lo stufato e si chiese come rispondere. Non aveva detto nulla ai suoi datori di lavoro del modo in cui la loro figlia si era comportata la mattina dell’incursione britannica, perché non aveva ancora capito cosa esattamente avesse combinato Lindsay. Aveva cercato di parlarle, ma tutto ciò che la ragazza le aveva detto era stato: “Quando è stato dato l’allarme, ho indossato i pantaloni di Nathan per andare al porto e vedere se si poteva fare qualcosa per salvare le navi di papà. Poi il capitano Coleraine mi ha portato a bordo della Chimera e mi ha tenuta al sicuro. È stata una giornata orribile, che francamente preferirei dimenticare.”

      Ripensando alla scena che si era svolta di fronte alla Griswold Inn, Cassie sarebbe potuta giungere alla conclusione che l’aggressione britannica a Pettipauge avesse fatto impazzire Lindsay, ma la mattina dopo la giovane si era alzata all’alba per andare a insegnare nella scuola, proprio come aveva sempre fatto. Era apparsa in cucina per prepararsi il tè, l’incarnazione della compassata gentildonna. E quell’impressione non era cambiata col passare dei giorni.

      “Cassie, mi hai sentita? Come ha reagito Lindsay all’incursione britannica? È rimasta forse più traumatizzata di quanto voglia dare a vedere?”

      “Era turbata dal fatto che quelle giubbe rosse fossero entrate come nulla fosse nel nostro porto e avessero incendiato le navi, in particolare quelle costruite dal capitano Raveneau. Dopo che i britannici hanno portato le navi sul fiume e hanno dato loro fuoco, ho visto la signorina Lindsay uscire dalla porta e mettersi nel bel mezzo di Main Street per assistere al tragico spettacolo. Stava piangendo, ma non sono sicura che se ne fosse resa conto.” Cassie trasse un respiro profondo, in cerca delle parole giuste. “Sembrava frustrava per non aver potuto far nulla per fermare le giubbe rosse e dal fatto che i paesani non stessero combattendo. Ma una volta che tutto è finito, mi è parso che la signorina Lindsay abbia ripreso la propria consueta vita.”

      Devon ascoltò con attenzione. Forse Lindsay era più coraggiosa di quanto i suoi genitori non si fossero resi conto. Devon poteva solo sperare che l’avventura del trasferimento a Londra avrebbe risvegliato in lei parte di quella vivacità a lungo trattenuta.

      Dall’ingresso giunse il suono della porta che si apriva e si chiudeva, seguito dalla voce di Lindsay: “Sono a casa!”

      “Siamo in cucina, tesoro,” rispose Devon. Si alzò mentre sua figlia entrava nella stanza grande e calda, portando con sé una pila di libri e fogli che depose sul tavolo prima di abbracciarla.

      “Sei proprio bella quest’oggi, mamma.” Lindsay sorrise.

      Devon abbassò lo sguardo sul proprio splendido abito su misura di seta color giunchiglia. Smeraldi brillavano attorno al suo collo e i suoi riccioli erano fermati da una bella fascia di seta. Lindsay, d’altro canto, indossava una giacchetta blu su un semplice abito di mussolina bianca. Che bell’aspetto avrebbe avuto coi vestiti nuovi, i gioielli, i cappellini e le scarpette che avrebbero comprato a Londra!

      “Sei proprio gentile,” rispose Devon, lanciando a Cassie un’occhiata eloquente.

      “Se voi due signore voleste dare un’occhiata allo stufato, credo che andrò a raccogliere qualche giunchiglia per abbellire la tavola,” disse subito la governante.

      Lindsay si versò una tazza di tè e prese posto su una sedia di fronte a sua madre. “Ah, la giornata sembrava non finire mai. Jonathan Payton aveva un diavolo per capello. Per fortuna, quando siamo arrivati alle addizioni ha smesso di pizzicare Sally Arnold e si è quietato.” Fece una pausa, improvvisamente all’erta. “Mamma, qualcosa non va?”

      “Lindsay, devo dirti una cosa. Io la considero un’ottima notizia, ma posso solo sperare che lo stesso valga per te.”

      “Beh, di sicuro una buona notizia sarebbe la benvenuta dopo le tribolazioni della settimana scorsa!”

      Devon trasse un respiro profondo. “Il fatto è che, mentre eravamo a Philadelphia, il senatore Hampshire ha chiesto a tuo padre di andare in missione diplomatica in Inghilterra.”

      “Che cosa?”

      “Lascia che ti spieghi, almeno per sommi capi. Vedi, a causa della guerra non c’è più un ambasciatore americano a Londra. Il Presidente desidera che una persona che conosca bene i britannici si rechi nel Regno Unito. Tutti gli altri illustri americani che godono di fiducia a Londra si trovano a Ghent in questo momento, a lavorare nella commissione di pace, per cui tuo padre è stato una scelta logica. Dapprincipio, come puoi immaginare, lui ha opposto l’obiezione dei suoi affari qui, ma considerati gli eventi recenti, nulla più lo trattiene in Connecticut.”

      Lindsay inorridì. “Mamma, come puoi definire tutto ciò ‘un’ottima notizia’ e pensare che io possa essere d’accordo? È terribile! Papà potrebbe restare lontano per più di un anno!”

      “Non mi hai lasciato finire, tesoro,” disse con gentilezza Devon, guardando la figlia negli occhi. “Il presidente Madison desidera che tutti noi andiamo in Gran Bretagna. È convinto che tuo padre potrà agire in maniera più efficace apparendo come un uomo neutrale e orientato alla famiglia. Se arrivasse a Londra da solo, nel bel mezzo della guerra, potrebbe destare sospetti.”

      Sbalordita, Lindsay non poté far altro che mormorare: “Tutti noi?”

      “Non capisci? È una splendida opportunità per te! Devi uscire da Pettipauge e vedere il mondo, Lindsay. Londra è un luogo magnifico per una ragazza della tua età. Splendidi uomini, bei vestiti, balli ed eventi-”

      “Sai che per me nulla di tutto ciò è importante o essenziale alla felicità. Il mio lavoro qui è fondamentale; aiuto dei bambini a imparare.”

      “Non pensi che, un giorno, ciò che i tuoi studenti hanno appreso da te potrebbe spingerli ad avventurarsi nel mondo per vedere coi propri occhi le sue meraviglie? Non vorresti che fossero persone a tutto tondo, che cercassero la conoscenza nell’esperienza e non solo nei libri?”

      “Certo, ma-” Lindsay si interruppe quando assimilò le parole di sua madre. Voltò la testa e fissò il fuoco per un lungo istante, poi mormorò: “Ho delle responsabilità…”

      “La tua prima responsabilità è nei confronti di te stessa, mia cara, per non parlare di quella che hai nei confronti della tua nazione. Come ti spiegherà tuo padre, questo non è un semplice viaggio di piacere.” Devon allungò una mano per sfiorare quella della figlia. “E poi, sarà solo per qualche mese; un anno, al massimo. Speravo che la prospettiva di un’avventura simile avrebbe potuto risvegliare in te un coraggio finora sopito.”

      “Coraggio?” Lindsay raddrizzò la schiena snella. Era sul punto di dire ‘Ne ho più di quanto tu pensi!’ quando una certa agitazione proveniente dall’ingresso fece voltare entrambe.

      “Devon? Siete in casa, cherie?” Era la voce profonda di André Raveneau.

      “Siamo in cucina, papà,” rispose Lindsay. Andò incontro al padre sulla soglia ed era avvolta nelle sue forti braccia quando vide l’altro uomo che stava percorrendo il corridoio. All’improvviso, il suo cuore prese a battere come impazzito.

      “Lasciami andare, ma fleur.” André ridacchiò, quindi si voltò per invitare il suo ospite a entrare in cucina. “Non credo che tu fossi presente l’ultima volta che ho portato il capitano Coleraine a casa nostra. Ryan, lasciate che vi presenti mia figlia Lindsay.”

      Per quanto il suo sorriso fosse devastante come sempre. Lindsay riconobbe il bagliore di minaccia negli occhi color mezzanotte di Coleraine. L’uomo le tese la mano, ma parlò rivolto ad André: “La signorina Raveneau e io ci conosciamo già. Ci siamo incontrati la settimana scorsa di fronte alla Griswolrd Inn.”

      Lindsay sperava di non essere rossa in viso come temeva. “Che bello rivedervi, capitano.” Poi, per evitare che suo padre pensasse che loro due avessero un segreto, aggiunse: “Papà, devi ringraziare il capitano Coleraine. Nonostante avesse il suo daffare il giorno dell’incursione britannica, ha trovato il tempo per portarmi al sicuro.”

      Le sopracciglia nere di Ryan si inarcarono all’istante. “Non vi stupirà apprendere che una Raveneau ha cercato di scacciare da sola la flotta britannica per salvaguardare le vostre navi. Inutile a dirsi, i miei sforzi di instillare un po’ di cautela nella signorina Raveneau durante la sua difesa di Pettipauge non sono stati accolti con grande entusiasmo. Tuttavia, oserei dire che potrei aver salvato la vita di vostra figlia, allontanandola dal pericolo.” Ryan fece il suo discorso in un tono scherzoso, che lasciava intendere che stesse esagerando a beneficio del pubblico.

      André lanciò un’occhiata a Lindsay, che riuscì in qualche modo a sorridere e a stringersi nelle spalle con fare innocente. Era chiaro che l’uomo non sapeva che Lindsay non era per nulla una esuberante ribelle come lui la descriveva. “Che storia!” esclamò ridacchiando André. “Come siete riuscito a convincere Lindsay ad abbandonare la sua crociata?”

      Sobbollendo di rabbia per il giochetto a cui stava giocando Ryan Coleraine, Lindsay parlò per prima, ridendo. “Oh, mi ha presa in spalla e mi ha portata via. Non è questo che fanno sempre gli eroi?”

      Devon si era alzata dalla sua sedia nei pressi del caminetto e stava guardando i tre sulla soglia con occhi indagatori. La scena appena svoltasi tra il capitano Coleraine e sua figlia aveva attirato il suo interesse. Nemmeno lei aveva anche solo lontanamente pensato che la storia di Ryan fosse vera, ma credeva che il suo incontro con Lindsay avesse visto accadere più cose di quante i due stavano lasciando trapelare, e le pareva che sua figlia provasse una profonda antipatia nei confronti dell’irlandese…

      “Mi sento in dovere di mettervi in guardia, capitano Coleraine,” disse Devon nel raggiungerli. “Mia figlia non ama essere trattata bruscamente.”

      Ryan rise e si chinò a baciare la mano che lei gli offrì. “Prometto che non lo farò mai più.” Sollevando lo sguardo, mormorò: “È un piacere rivedervi, madame. La vostra bellezza non fa che aumentare.”

      “Non tiene il passo del vostro fascino, signore!”

      André prese la parola. “Cherie, senza dubbio ricorderai che era da un po’ che volevo parlare con Ryan. Poco fa ci siamo incontrati per caso al mio magazzino, io mi sono ricordato dello stufato di montone che Cassie aveva promesso di fare e l’ho invitato a pranzo.”

      Devon sfoderò un sorriso. “Va benissimo, ma temo che il capitano Coleraine potrebbe non considerare lo stufato di montone la sublime prelibatezza che è per voi, caro.”

      “Impossibile!” esclamò suo marito. “Concedetemi una mezz’ora da solo con Ryan nello studio prima che voi signore ci raggiungiate per un bicchiere di vino prima di pranzo.”

      Ciò detto, i due uomini svanirono lungo il corridoio e Devon avvertì una sensazione di panico crescente. Lindsay non si era ancora ripresa del tutto dalla notizia che sarebbe andata a Londra; come avrebbe fatto a dirle che Ryan Coleraine si sarebbe aggiunto a loro, fingendosi suo fratello?

      “Quell’uomo non mi piace,” mormorò Lindsay.

      “Me ne sono accorta,” rispose Devon con un sorriso fiacco. “Ma devo dire che non capisco il perché. Ryan Coleraine pare l’incarnazione dei sogni femminili. È-”

      “Ah, mamma!” mormorò Lindsay. “Risparmiami le favole! Vado in camera mia. Non solo devo preparare la lezione di domani, ma c’è anche questa faccenda di Londra da considerare.”

      “Sì, certo.” Devon ebbe un tuffo al cuore. Mentre guardava sua figlia riprendere in mano la pila di libri sul tavolo, si rese conto che l’emozione poco familiare che l’aveva invasa era un senso di impotenza. Avrebbe dovuto fare qualcosa, naturalmente, ma il comportamento di Lindsay l’aveva lasciata disorientata. “So che capirai quanto questo viaggio sia importante, tesoro… per tutti noi.”

      Lindsay la oltrepassò con aria dubbiosa. “Può darsi.”
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